AVVENTO                                     DON BOSCO, 14/12/2008

RELATORE: DON MATTEO MIONI

Leggiamo il capitolo 2 del Vangelo di Luca, il racconto lucano della nascita di Gesù.

Dal Vangelo secondo Luca. “ In quei giorni, un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazareth e dalla Galilea, salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria, sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto; diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce; essi furono presi da grande spavento, ma l'Angelo disse loro: “Non temete. Ecco, vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo. Oggi vi è nato nella città di Davide un Salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino, avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. E subito apparve con l'Angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva “Gloria a Dio nel più alto dei Cieli, e pace in terra agli uomini che Egli ama”.

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al Cielo, i pastori dicevano tra loro:” Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”.

Andarono dunque senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino che giaceva nella mangiatoia, e dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, come era stato detto loro. Quando furono passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'Angelo prima di essere concepito nel grembo della madre”.

La successione a questa prima riflessione, ma anche la seconda, vorrebbe partire un po' da un'idea di fondo , che è  questa (l'argomento dovrebbe essere tra l'Avvento e il Natale). Quando noi pensiamo a questo rapporto tra l'Avvento e il Natale, tante volte rischiamo di partire dall'Avvento, e non dal Natale. A parte che noi non attendiamo in realtà il Natale, attendiamo la venuta definitiva, non aspettiamo il Natale; però, a parte questa visione teologica che è più corretta, quindi la nostra attesa effettivamente è rivolta al Signore che tornerà, non al rivivere un Natale. Però liturgicamente siamo provocati a vivere questa dimensione che è trasversale alla vita cristiana, che è quella dell'attesa, quindi interiorizzare il senso dell'attesa nella nostra vita, riconoscerlo un po' meglio. Allora pensando, appunto, al rapporto tra l'Avvento e il Natale, parlando spesso con le persone, mi sembra che noi le poniamo nell'ordine per cui se faccio un buon avvento, vivo un buon Natale, mentre mi sembra che la logica più sana sia quella contraria, non di anticipare il Natale, ma di mettermi in ascolto di come il Figlio dell'uomo è venuto, di come il Figlio di Dio si è incarnato per vivere un buon Avvento. Cioè, non è il mio Avvento che prepara l'evento del Natale, ma sono le modalità dell'evento del Natale che devono plasmare, dare una forma cristiana, al mio Avvento di quest'anno. Il Natale è sempre quello, ed è quell'evento lì che dà le coordinate, che dà gli spunti, che dà la luce al mio Avvento del 2008. Quindi proviamo a metterci in questa prospettiva: ci mettiamo in ascolto dell'evento del Natale per capire come dobbiamo vivere questo Avvento del 2008, e per capire come l'evento del Natale mi fa vivere un'attesa autentica, un'attesa evangelica, un'attesa cristiana tutti i giorni della mia vita, fino al giorno dell'effettivo ritorno del Signore, della sua venuta nella Gloria. Quindi noi proviamo a rovesciare la prospettiva, ma non perché siamo abituati in altro modo e allora, dai, ogni tanto cambiamo perché fa bene, perché mi sembra che sia il modo più corretto. Ecco perché siamo partiti da questo testo. Abbiamo letto subito come è nato Gesù perché dal modo con cui é  nato noi capiamo come dobbiamo attenderLo oggi. Le Sue modalità di allora devono diventare le nostre modalità di adesso, in questo tempo, a livello personale, a livello famigliare, a livello comunitario, ecc. Allora vi invito, e poi al di là delle mie parole, vi invito a mettervi in ascolto di questo capitolo 2 perché è entrando in questo rapporto che noi veniamo illuminati sul Natale. Io farò notare alcune cose, fra l'altro neanche direttamente dal testo, ma è molto più importante che voi vi mettiate in ascolto del testo,  perché è quello, la mia contraffazione, qui c'é la sorgente, qui c'è l'acqua viva, la mia è contraffazione, è merce di scambio. Partendo di qui, partendo un po' da questa prospettiva, io ho provato un po' a mettere in fila alcuni atteggiamenti spirituali che mi sembra ci vengano suggeriti dal modo con cui il Signore si è manifestato nella nostra vita nell'evento del Natale. Il 1° atteggiamento che mi sembra indispensabile per vivere un buon Avvento è quello dell'umiltà; la declino in alcuni passaggi. L'umiltà innanzitutto di fronte, passatemi l'espressione, a dei concepimenti inconcepibili. Il mistero del Natale ci mette davanti almeno due concepimenti inconcepibili; il primo è quello di Giovanni Battista, da una donna ormai vecchia e incapace di essere feconda, e da una vergine riempita dallo Spirito Santo, riempita di grazia e di vita dallo Spirito Santo. Qui ci sono due concepimenti inconcepibili: o funziona l'umiltà, che non vuol dire chinare la testa, va beh, qui, a scatola chiusa, il produttore è abbastanza affidabile, quindi ci fidiamo. No, di fronte a questo concepimento inconcepibile di Giovanni Battista e di Gesù, noi dobbiamo vivere una profonda umiltà di fronte ad un evento che ci supera, e quindi la grandezza dell'evento ci dà la misura del nostro cammino, quello di chi si prepara, innanzitutto, ad accogliere, si prepara, innanzitutto, a farsi piccolo di fronte alla grandezza del mistero, vedendo che il mistero, nella sua grandezza, si è fatto piccolo, si è fatto bambino. Ecco una modalità di Dio che deve dare luce, che deve dare forma al nostro Avvento. L'umiltà perché c'è il mistero nella sua grandezza, ha scelto, amato e gioito di farsi piccolo, anche a noi, nella grandezza del mistero, e per seguirlo, abbiamo bisogno di stare con umiltà davanti a questi concepimenti inconcepibili. Questo è già un primo punto molto importante. Poi, però, qual è il rischio? Che noi contempliamo, chiediamo il dono dell'umiltà, ma poi rimane lì. Invece il Signore è così buono che ci mette davanti delle esperienze quotidiane di concepimenti inconcepibili. Io faccio soltanto un esempio, ma poi dopo questo è affidato a voi. Quando noi abbiamo una persona di cui non abbiamo stima, o che crediamo non sia capace di fare alcune cose, vedendo una cosa bella che fa, ascoltando un consiglio saggio che mi dà, noi siamo di fronte ad un concepimento inconcepibile. Nella nostra testa, come non è concepibile che  un bambino nasca da una vecchia, come non è concepibile che un bambino nasca da una vergine senza che conosca un uomo, è altrettanto inconcepibile che quella persona lì, mi metta davanti, mi regali un atteggiamento edificante. E' inconcepibile, perché nella mia logica, nei miei schemi, nei miei pregiudizi, non ci sta. Allora ecco l'umiltà di fronte alla bellezza che qualcuno, che io non stimo, una persona dalla quale io non voglio vedere qualcosa di  bello, perché dopo mi tocca ringraziarla, perché dopo mi tocca cambiare la mia idea su di lui, su di lei. Ecco, avere l'umiltà, invece, di dire “gioisco di questa cosa”. Questo è un concepimento inconcepibile della nostra quotidianità, delle nostre relazioni. Questa logica declinatela in tanti aspetti della vostra vita, e poi ci accorgeremo quanto è fondamentale questa umiltà. Io da 15 giorni ho l'onore di essere cappellano del carcere. Di fronte a certa gente che comincia a fare dei passi avanti, che comincia a porsi delle domande su quello che ha fatto, che sa piangere sui propri errori....... è bellissimo gioire di questo. A volte invece incontri nelle guardie, nei loro stessi compagni, nella comunità cristiana alla quale racconti queste cose, l'orgoglio di pensare che “siccome io non cambio su queste cose qua, anche quello là non potrà mai cambiare”. Siccome io su certe cose non sono disponibile a mettermi in discussione, figurati se lo fa quello là. E vedete che dopo diventa una logica che inquina la nostra vita, perché siccome noi non lo vogliamo fare, siccome non abbiamo questa umiltà, allora neanche gli altri diventano capaci di questo. Invece, quando ci sbattono davanti agli occhi questi esempi belli, allora dopo siamo costretti, è una sorta di violenza che ci viene fatta, un'aggressione al nostro orgoglio, alla nostra sicurezza, e allora umiltà di fronte ai concepimenti inconcepibili vuol dire innanzitutto questo. Stupirci di fronte a Giovanni Battista, di fronte a Gesù, ma  a tutti quei concepimenti inconcepibili che viviamo nella nostra quotidianità, nelle relazioni di tutti i giorni. E questo capite che vuol dire generare l'altro in me; lo concepisco come una creatura nuova. Nel mio cuore, nella mia testa, quella persona viene concepita, nasce in quel momento, quando io gioisco, con umiltà, con riconoscenza di quello che vedo. 

Un altro aspetto dell'umiltà è che il mistero del Natale ci fa notare come di fronte alle nostre fragilità, noi diventiamo l'oggetto di un dono continuo e definitivo da parte di Dio. La nostra piccolezza è l'uomo su cui Dio si china. Ecco perché io devo essere umile: perché Dio si è chinato, si è inchinato di fronte alle mie povertà, si è messo ai piedi delle mie fragilità. Lui si è fatto piccolo. Abbiamo meditato in questi mesi, fino alla noia, nei Filippesi; ogni incontro ecclesiale c'è Filippesi 2, ma per fortuna. “Pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma svuotò se stesso, assumendo la condizione di servo”. Quando noi guardiamo alle nostre fragilità, noi dobbiamo pensare che quello è il luogo dell'incontro con Dio. Allora l'umiltà di vedere che Lui per primo si è fatto umile di fronte alle mie pochezze, di fronte ai miei limiti, di fronte ai miei peccati. E quelle cose lì, che a volte io tendo a rimuovere, o di fronte alle quali io non mi fermo, cerco di baipassarmi, in realtà, quelle diventano il luogo dell'inchinarsi di Dio, diventano il luogo di un amore continuo e costante, possiamo dire definitivo, da parte di Dio e, se volete un altro esempio, pensate alla lavanda dei piedi, quando Pietro “Tu non mi laverai mai i piedi”. In questa situazione Pietro raggiunge il massimo del minimo, perché non soltanto è inconsapevole di quello che Gesù sta facendo, ma addirittura si prende il coraggio di rimproverare Gesù, e di dargli dei tempi. Dice una parola definitiva MAI a Gesù. Colui che viene dall'Eterno si sente dire “Tu non mi farai mai questa cosa qua”. Allora è molto bello che questo amore, che questo prendersi cura di Dio nella nostra vita ci faccia diventare un po' più umili, non umiliati, perché il Signore ci ama non per umiliarci, ci ama per risollevarci, però bisogna passare dall'umiltà, dal saper chiamare per nome la logica di questo incontro. Io sto sperimentando l'umiltà di Dio, e per essere suo discepolo lo devo seguire in questa logica di spogliazione. A volte i miei peccati sono l'oggetto dei miei giudizi. Purtroppo, a volte, si incontra della gente che è molto più spietata con sé stessa che con gli altri. Allora vedere, finalmente accorgersi di questo e goderne, chiede umiltà. Un altro aspetto dell'umiltà che il mistero del Natale ci mette davanti, qual è? 

Lì noi vediamo che c'è qualcuno che arriva all'incontro con il Mistero prima di noi. Noi che vorremmo sempre eccellere, primeggiare, arrivare prima di tutti, porca miseria, c'erano dei pastori puzzolenti e ladri, che arrivano prima di noi, che ascoltano prima di noi. Questi qua che non valevano niente in quella società, servivano soltanto a portare in giro le pecore, arrivano prima di noi, sono chiamati prima di noi, se ne accorgono prima di noi. Ma non sono gli unici. Non solo gli umili, ma anche i grandi che vengono da lontano, i Magi. Anche i Magi arrivano prima di noi. Anche qui c'è una sapienza che sta fuori dei nostri circoli teologici e spirituali, che è in grado di arrivare a cogliere il Mistero prima di noi. In questi giorni è venuto a Reggio Erri de Luca: spero che tutti abbiate letto come meditazione spirituale “Il nome dell'Hawana”. Se non l'avete fatto, fatelo. Erri de Luca è una persona che si definisce non credente, ma è certamente una persona che ha da comunicare una sapienza spirituale invidiabile. Che lui, prima di qualunque altro scrittore cattolico sia riuscito a fare questo libretto, che è un gioiello, che descrive l'attesa, umana e spirituale di Maria insieme con Giuseppe della loro natività, e questo è bellissimo, è un esempio d'attualità. Ci sono tanti magi oggi che arrivano prima di noi. Anche di fronte a questo ci vuole umiltà. Tesserino! Eh, non ce l'ho. Ho il tesserino di un'altra religione, ho il tesserino di un altro mondo culturale. Allora è impossibile che tu abbia capito qualcosa del Natale, mi dispiace. E invece è così. Gioire che qualcuno arrivi prima di noi, che qualcuno quest'anno sia capace prima di noi, sia desideroso prima di noi, di modificare qualcosa della propria vita, di dargli un volto più evangelico. Tutti questi aspetti, gli esempi poi ve li fate per la vostra vita, però ringraziamo i pastori e i magi perché arrivano prima di noi, e quindi umili di fronte al fatto che qualcuno ci ha preceduto. Poi Gesù, a fermarsi a parlare con i pubblicani e le prostitute: è uno schema di Dio questo, non è un'unicità che, per fortuna,  è rimasta legata alla natività. 

Ecco, allora l'umiltà è la prima cosa. 

La seconda cosa è il silenzio. Un'altra condizione indispensabile, un altro atteggiamento spirituale indispensabile per l'Avvento è il silenzio e qui certamente l'esempio di Maria è illuminante, quello che abbiamo ascoltato è un silenzio che è molto attivo, che è molto elaborativo. Maria sa ascoltare quello che avviene, sa ascoltare le persone che arrivano alla culla, alla grotta, sa ascoltare le scritture; è un silenzio vero perché è pieno ascolto di queste tre voci. Sa ascoltare la storia. Oggi un cristiano che non sa di vivere nella storia è un disastro. Maria sa ascoltare i pastori, sa ascoltare gli angeli, sa ascoltare Giuseppe, sa ascoltare Gesù, sa ascoltare la presenza del Creato, nelle stelle e negli animali, sa ascoltare tutte queste voci diverse e le sa comporre insieme, perché sa fare silenzio. Sa ascoltare le scritture, quindi la cosa che conta di Maria, quando dice che “serbava e meditava” dice proprio che da un lato porta dentro, dentro di sé, dall'altro esce con le sue domande per capire come quello che lei sta iniziando a capire è coincidente con le promesse antiche, con le promesse della Scrittura, e allora sa instaurare un dialogo tra ciò che accade e ciò che le scritture avevano detto. Sa armonizzare le voci di chi arriva, appunto, al luogo dell'incontro con il Salvatore, e questo avviene perché è una donna capace di silenzio. Sa ascoltare anche quello che ha dentro, però non è l'unica voce, e non la fa diventare una voce da maestra, da professoressa zitella. No. Sa combinare quella voce che lei ha dentro con quella del suo sposo e con quella delle persone, perché anche lei è in ascolto del mistero, anche lei deve fare silenzio nei suoi timori, nelle sue speranze, in ciò che sono i suoi entusiasmi: deve sapere fare silenzio di fronte alla grandezza del mistero. Allora Maria è certamente modello di questo silenzio accogliente, ed è il modello di quando la Parola, quando noi permettiamo alla Parola di lasciarci senza parole, quando lasciamo che la Parola ci zittisca in tutto il resto. Zittirci per ascoltare meglio. Non è, anche qui, un silenzio che umilia l'uomo, che lo riduce all'afasia, è un silenzio che ti aiuta a trovare l'ordine delle sue parole, che nascono dall'ascolto della voce, lo abbiamo ascoltato anche questa mattina. Quindi la Parola che lascia senza parole i nostri giudizi immediati, le nostre sentenze affrettate, le nostre valutazioni repentine, le nostre sicurezze, lascia senza parole i nostri lamenti, le nostre aspettative, queste cose qua. E' fondamentale che grazie al mistero del Natale noi impariamo un po' a fare silenzio, non per annullarci, ma per imparare a trovare un ordine spirituale a ciò che abbiamo di dentro. Poi, se c'è silenzio, Dio può parlare. Non è bene dire Dio comincia a parlare. Quando io  faccio silenzio Dio comincia a parlare. Non è così. Quando c'è silenzio io incomincio a sentire ciò che Dio dice da sempre; Dio non smette mai di parlare, ma non come il papà e la mamma brontoloni, che sono quelli che dicono su, Dio continuamente ci conduce nel deserto, come dice Osea, per farci ascoltare la Sua voce; continuamente ci convoca nel deserto. E' che quando noi smettiamo, appunto, di ascoltare i nostri lamenti, i nostri giudizi, e tutte quelle cose lì, cominciamo ad ascoltare la voce di Dio, cominciamo a percepirla, ma Lui non è così umano, da questo punto di vista, che aspetta quel momento. 

Stamattina c'era un po' di brusio nella nostra chiesa. Io ho aspettato un attimo e hanno capito, senza fare un urlo; un conto è fare un urlo ad un bambino, un conto è farlo ad un adulto che poi ti arriva qualcosa indietro. Ho aspettato un attimo e pian piano hanno capito. Però c'è un silenzio che io determino facendo un urlo, e c'è un silenzio che pian piano si genera dall'ascolto del cuore. Dio sempre di che parla? E noi iniziamo ad ascoltarlo, iniziamo a percepirlo, ma Lui ha già cominciato. Quindi l'importanza del silenzio, in questo tempo di Avvento e poi , come dicevo prima, in tutta la nostra vita. 

Un terzo atteggiamento spirituale che mi sembra importante è quella capacità di saper  stare tra la certezza e l'invocazione, tra la certezza della fede e l'invocazione della fede. Cosa voglio dire? Questo. Da un lato, nel mistero del Natale, ci sono alcune certezze. Il Signore è venuto, questa è una cosa certa; noi viviamo di questa certezza. Ma siamo altrettanto certi che il Signore viene oggi, viene  nella nostra vita, viene a visitare la nostra vita, anche questo è altrettanto certo, perché non ha smentito il principio dell'incarnazione. Qui possiamo stare sicuri, che Dio oggi, avrà visitato la nostra vita non so quante volte. Un altro elemento di certezza, un altro elemento di certezza che nasce dal vedere l'affidabilità del nostro Dio di fronte alle promesse che Lui tornerà, che Lui verrà in modo definitivo e glorioso dell'ultimo giorno. Ecco; noi, nella nostra vita cristiana abbiamo questo elemento fondamentale: la certezza della fede. Nello stesso tempo, la certezza, proprio in virtù di questa certezza della fede, noi dobbiamo invocare Dio. Non è un dato di fatto che mi fa sedere, è un dato di fatto che mi alza; a volte noi, quando preghiamo, siamo invitati ad alzarci. E' il segno del nostro trasposto, dell'andare incontro a Colui che viene, fa parte dei moduli spirituali più sani dell'Avvento, andare incontro a Colui che viene. Allora invocarlo vuol dire confidare da un lato che Lui certamente è venuto, viene e verrà. Ma dov'è l'insidia spirituale? Nel darlo per scontato, e allora  questa cosa io la devo continuamente invocare, perché è dono gratuito che continuamente raggiunge la mia vita. Non è una  pretesa, non è il frutto dei punti Dixan che mi sono acquistato in Avvento, non è in nome di questi che il Signore viene, ma io continuamente devo invocarlo, non può mai essere l'oggetto di una mia aspettativa che diventa pretesa. Allora, quando noi per esempio diciamo ” Il Signore sia con voi”, all'inizio della Messa, se c'è una cosa certa è che il Signore è in mezzo a noi, perché ce l'ha detto Lui, quindi “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome io Sono “, non dice potrei essere, io forse verrò, dipende da come vi comportate, dipende quanti siete, avete fatto la pace,  no. “Io sono in mezzo a voi”, quindi questo  è certo. E allora perchè dobbiamo dire “Sia con voi”, perché questa presenza del Signore che è certa, noi dobbiamo continuamente accoglierla come un dono, e la dobbiamo chiedere continuamente, sennò diventiamo padroni del Mistero, o almeno ci proviamo, poi prendiamo delle gran legnate, però rischiamo di diventare padroni della nostra (testa?)   e non destinatari  e riconoscenti dell'incontro con il Signore. Allora è molto meglio. Al di là del fatto che noi diciamo “il Signore sia con voi”, il “Signore è con voi, perdoni i vostri peccati e vi conduca alla vita eterna”, oppure “perdona i vostri peccati e vi conduce alla vita eterna”, l'importante è che noi teniamo questo senso dell'invocazione. E' la cosa più certa della nostra vita, ma è altrettanto certo che la dobbiamo chiedere come dono, sennò, appunto, noi trasformiamo la nostra identità di cristiani da pellegrini mendicanti a padroni presuntuosi. Questo è un passaggio sottile ma molto insidioso. Allora, il mistero del Natale continuamente ci provoca a stare tra la certezza della fede e l'invocazione della fede, ad accogliere sempre come dono gratuito ciò che il Signore ci dona in queste sue modalità, certamente aperti alle modalità di Dio. Invocare vuol dire anche non porre delle condizioni a Dio; vieni, però vieni così, vieni ma vieni quando te lo dico io; vieni quando vuoi tu e come vuoi tu. Israele invocava, era certo che il Messia sarebbe venuto. Lo invocava, ma non era pronto alla modalità con cui il Messia è venuto, quindi un Messia crocifisso, un Messia sconfitto, un Messia debole, un Messia calpestato. Quindi invocare vuol dire attendere ma senza porre condizioni a Dio. Noi invochiamo, ma certe volte nelle nostre preghiere dei fedeli, sì, sono preghiere dei fedeli, ma poi diciamo anche Dio quello che deve fare; mi lasci essere un po' fantasioso, mi permetti nella tua vita di essere un po' creativo e non soltanto argimentato nelle tue catalogazioni, di cosa significa vivere la preghiera, vivere la famiglia, vivere la comunità, vivere il tuo impegno nella storia; mi lasci fare qualcosa nella tua vita? Allora stare tra la certezza e l'invocazione, in questo senso, perchè questo ce lo insegna un Re bambino. Si aspettavano un Re ma non si aspettavano un bambino; si aspettavano un Messia ma non si aspettavano un crocifisso. Questo è un po' l'aspetto in cui dobbiamo lasciare che Dio ci sorprenda, proprio perchè, anche qui usiamo questa espressione, Dio é una disponibilità indisponibile, è sempre pronto a venire in mezzo a noi ma non si lascia fare il programma della giornata. Siamo noi che dobbiamo “montare su”. Quindi certi che il Signore viene ma invocandolo, pronti ad accogliere le sue modalità, i suoi tempi. 

Ricordate Gesù risorto che incontra la Maddalena, quando dice “non mi trattenere”, attenta che tu rischi di voler mettere le tue mani sopra di me, ma  Gesù aveva dimostrato ampiamente che correva il rischio di tante cose, ma non di quella lì, quindi non è che ce l'abbia con la Maddalena, non ha paura che dopo un certo down brown ricostruisca alcuni romanzi al fine di soldi, soltanto... occhio, perchè tu non puoi mettere le mani su Dio, lascia che sia Dio a mettere le mani su di te, come effettivamente poi fa. Quindi è meglio che Dio sia una disponibilità indisponibile, indisponibile alle nostre modalità,  perchè è più bello. 

Un altro punto. 

Un altro atteggiamento che mi sembra importante è quello dell'imparare a stare tra l'attesa e l'attività; anche in questo l'Avvento è maestro. L'attesa vuol dire dare il primato all'iniziativa di Dio; attendere vuol dire che c'è qualcosa per il quale io sono proteso o sono, appunto, in attesa. E se noi pensiamo a tante nostre attese, è importante anche che noi ci guardiamo dentro, soprattutto quando le nostre attese vengono prolungate. La qualità delle nostre attese si vede quando queste vengono prolungate. Ragazzi, voi siete mai andati ad un concerto? Mai????? Quando andrete ad un concerto offerto di sua spontanea volontà dalla catechista, non è che il concerto inizia alle 9 e alle 9 salta fuori Ligabue che comincia a suonare. Se è un cantante serio, esce, almeno almeno,  alle 9.30. Ma la nostra follia è tale per cui più aspettiamo più abbiamo voglia di incontrarlo; non è che più  aspettiamo più lo mandiamo alla malora: è vero che è Ligabue, però dopo mezz'ora me ne vado a casa. No, scatta questo meccanismo per cui più una cosa è attesa più, quando arriva, esplode la gioia. Se noi riuscissimo a trasferire questo meccanismo umano nella vita spirituale, potremmo vedere la qualità delle nostre attese, perchè se di fronte ad una cosa al massimo le concedo al massimo 5 minuti e poi me ne vado, già quello là è all'appuntamento con quello lì, e se non arriva puntuale, s'arrangia eh!. Ho dato appuntamento ad un africano, che hanno notoriamente tempi africani, alle 9.15 devi essere qui, perchè poi alle 9.30 devo essere là, alle 9.40 devo essere là, quindi mi raccomando, perchè mi fai saltare tutto. Ecco, a  questi appuntamenti concediamo dai 30 secondi ai 2 minuti. Quello vuol dire che sono attese che non sono desiderate, quel desiderio non è un desiderio profondo, è un desiderio superficiale, un desiderio da osservanza, un desiderio da buona coscienza,  ma non è un desiderio da Dio, e non è un desiderio di Dio. Non è che Dio ama farsi attendere, ma credo che chiunque di voi pensi a quando ha cominciato a morosare, beh, se non è riuscito a fare aspettare almeno 5 minuti in più, mezz'ora in più il proprio amato, la propria amata....Questa cosa che vale nella vita umana, affettiva, relazionale, tanto più vale nella vita spirituale. L'autenticità dei nostri desideri si misura anche dalla capacità di attendere e l'attesa diventa un crescendo della voglia dell'incontro, non uno spegnimento del desiderio. Allora l'attesa ha una capacità pedagogica elevatissima, elevatissima.

Per concludere questa prima parte, vi leggo una parte di una lettera che ci ha scritto una ragazza della nostra unità pastorale di s. Antonio in Uganda da due mesi e riflettendo sull'Avvento ha scritto alcune cose molto belle. L'attesa è l'esperienza dell'iniziativa di Dio, il primato dell'iniziativa di Dio e da questo punto di vista consiglio sempre, per fare un buon Avvento, di andare a parlare con qualche mamma in attesa, perchè quegli atteggiamenti umani che lei vive in modo profondo, forte, dentro di sé, possono diventare un'ottima scuola di spiritualità. Imparare dalle mamme in attesa, e dai papà, che vivono di riflesso l'attesa, cosa significa attendere il Salvatore. Dobbiamo ascoltare il magistero di ogni donna incinta, in questo tempo. Quest'anno nei nostri gruppi di catechismo, all'inizio dell'Avvento abbiamo chiamato tante mamme che sono venute a raccontare ai bimbi che cosa vuol dire aspettare un bambino, che cosa stano vivendo, perchè loro, pian piano, possano capire cosa significa aspettare il Salvatore. L'attesa è un aspetto, l'altro è l' attività. Andiamo incontro al Signore che viene; l' attività vuol dire la necessità della risposta umana. Se c'è il primato dell'iniziativa di Dio nell'attesa, c'è la necessità della risposta umana. Domenica scorsa S. Pietro ci ha aiutato a riflettere su questa cosa, in un modo molto bello. Ecco attività che nasce dall'attesa, che è generata dall'attesa, non vuol dire una frenesia cieca, non vuol dire una ritualità abitudinaria, vuol dire qualcosa che nasce da un ascolto, vuol dire aprire gli occhi per vedere e andare incontro al Signore appunto, attraverso una risposta. Qui, quello che è un'attività, lo possiamo collegare a tutte le scelte che noi facciamo in Avvento, facciamo in quaresima, ma  che poi, vivendo l'attesa, non solo in Avvento e quaresima, ma in tutto l'arco della vita, quale tipo di attività generano le nostre attese. Ho sbagliato foglio, non ve lo posso leggere. 

Lei raccontava l'attesa di due bambine. Una che da mesi attendeva in questa capanna sperduta delle scarpine per poter camminare, e ha dovuto attendere l'inattendibile per avere questi ferri che potevano permetterle questo, e poi invece ha portato una bambina che aveva la pancia gonfia e non si capiva di che cosa, che urlava dal male, ad un centro medico. E' stata lì due ore, poi le dicono “no, deve andare in pediatria”, in pediatria la toccano con un dito e le dicono che deve andare al pronto soccorso perché per noi è una cosa che noi non c'entriamo”, quindi torna là, e là nel frattempo la dottoressa è andata a mangiare. Un'altra ora e mezza d'attesa, poi finalmente viene visitata e ricoverata. Lei descrive questo come una delle tante attese; lei lo racconta in un modo molto più efficace e vero di quanto posso dire io. Un altro aspetto è fare memoria dell'attesa di tanta gente, quello che tanta gente attende anche qua da noi, a tanti livelli.

